
 

 

XIII LEGISLATURA 

 

COMMISSIONE CONSILIARE SPECIALE PER L’ESAME DEL FENOMENO 

DELLE INFILTRAZIONI MAFIOSE IN VALLE D’AOSTA  

 

VERBALE INTEGRALE DELLA RIUNIONE N. 4 DEL 03/04/2012 

 

EMPEREUR Diego (Presidente) (Presente) 

SALZONE Francesco         (Vicepresidente)   (Presente) 

RINI Emily           (Segretario)    (Presente) 

BERTIN Alberto  (Presente) 

LATTANZI Massimo   (Presente) 

LA TORRE Leonardo  (Presente) 

RIGO Gianni  (Presente) 

 

 Partecipano alla riunione i Consiglieri Roberto LOUVIN e Andrea ROSSET. 

 

Assistono alla riunione Sonia GRIECO, Capo Servizio del Servizio Commissioni 

consiliari, e Fabrizio GENTILE, Direttore della Direzione affari legislativi, studi e 

documentazione. Funge da Segretario Giuseppe POLLANO. 

 

La riunione è aperta alle ore 09:30, ad Aosta, nella Sala Commissioni della 

Presidenza del Consiglio regionale, per l’esame del seguente ordine del giorno: 

 

1) Comunicazioni del Presidente. 

 

2) ore   9.30: Audizione del Presidente del Consiglio permanente degli enti locali Elso 

GERANDIN. 

 

3) ore 10.15: Audizione dell’Assessore alle opere pubbliche, difesa del suolo e edilizia 

residenziale pubblica Marco VIERIN e del Coordinatore del Dipartimento 

opere pubbliche e edilizia residenziale Edmond FREPPA. 

 

4) ore 11.00: Audizione del Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Aosta 

Marilinda MINECCIA. 

 

*     *     * 

 

Il Presidente EMPEREUR, constatata la validità della riunione, dichiara aperta la 

seduta per la trattazione degli oggetti iscritti all’ordine del giorno, come da lettera prot. n. 

2435 in data 28 marzo 2012. 
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*     *     * 

Alle ore 9.35 prende parte alla riunione il Presidente del Consiglio permanente 

degli enti locali Elso GERANDIN e si procede alla registrazione degli interventi. 

*     *     * 

 

 Audizione del Presidente del Consiglio permanente degli enti locali Elso 

GERANDIN 

 

EMPEREUR 

Do il buongiorno e il benvenuto, da parte della Commissione speciale, al Presidente 

del Consiglio permanente degli enti locali Elso Gerandin.  

A seguito dell’approvazione, da parte del Consiglio della Valle d’Aosta, di una 

risoluzione approvata all’unanimità, la Commissione speciale è stata nominata, si è 

insediata e ha deciso di individuare una serie di interlocutori istituzionali a cui mandare 

una informativa che fosse propedeutica all’audizione che abbiamo programmato. 

L’argomento è conosciuto, il nostro mandato credo anche. 

Auspichiamo che le audizioni che abbiamo previsto ci possano aiutare in questo 

compito che ha tempi relativamente stretti e che dovrà vederci, entro fine giugno, con una 

prima relazione al Consiglio e, entro fine ottobre, con una relazione conclusiva al 

Presidente del Consiglio.  

Detto questo, lascerei subito la parola al Presidente del Consiglio permanente degli 

enti locali che ci porterà la situazione dei nostri Comuni, e quindi degli enti locali in 

particolare, chiedendogli poi di rispondere a eventuali domande da parte dei Commissari.  

Prego, Presidente Gerandin.  

 

GERANDIN 

Grazie, Presidente. Buongiorno a tutti.  

Quando ho ricevuto la convocazione, nel nostro ultimo consiglio di 

amministrazione abbiamo provato a fare alcuni ragionamenti perché ci tenevo a portare il 

pensiero degli enti locali. Non abbiamo avuto il tempo di confrontarci in un’assemblea, 

perché oggi abbiamo la prima assemblea, per cui abbiamo cercato di portare un contributo, 

per quello che era possibile, il più ampio e il più condiviso possibile, parlandone, appunto, 

all’interno del nostro consiglio di amministrazione. 

La prima considerazione che si è fatta è che probabilmente il fenomeno mafioso è 

cambiato. La nuova mafia è diversa rispetto a quella che era prima, è la mafia degli affari, 

quella che sta dietro le società, a volte anche società pubblico-private, è la mafia che cerca 

settori attraverso i quali riciclare il denaro illecito. 

Abbiamo provato anche a identificare quelli che potevano essere i settori a rischio, 

dove era possibile, eventualmente, continuare quest’opera di riciclaggio. Le società miste 

pubblico e privato sono delle società che, in questo momento lasciano, degli spazi, se 

effettivamente ci fosse questa infiltrazione, per avere delle partecipazioni importanti. Ad 

esempio, gli appalti pubblici, che coinvolgono anche gli enti locali, proprio perché 
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probabilmente nel sistema Valle d’Aosta il pubblico regge la maggior parte dell’economia 

della Valle d’Aosta. Negli anni abbiamo avuto anche la fortuna di avere delle risorse 

importanti da parte della Regione e la stessa finanza locale assegna delle risorse comuni, 

per cui questo significa avere delle disponibilità economiche, e su queste può esserci una 

sorta di interesse.  

Siamo una Regione dove c’è anche un Casinò che, indirettamente, potrebbe essere 

anche una di quelle realtà nelle quali è possibile effettuare questo tipo di operazioni. Ormai 

però il Casinò è distribuito sul territorio, e penso che un ripensamento andrebbe fatto anche 

su quei giochi che comunemente vediamo all’interno dei bar che, anche a livello nazionale, 

sono oggetto di qualche ripensamento. 

C’è poi il settore immobiliare, che è certamente notevole per una Regione turistica 

come la Valle d’Aosta. 

Abbiamo commentato con preoccupazione le indiscrezioni sul caso Pila. Per un 

Comune il fatto di avere, in questo momento, dei soggetti privati che investono magari 

risolve alcuni problemi, tuttavia alcune notizie ci fanno pensare che quelle appaiono a volte 

come delle soluzioni o delle opportunità magari poi si rivelano delle problematiche legate 

magari ad una eventuale infiltrazione mafiosa. Ci auguriamo che non sia così, però già solo 

il fatto di parlarne ci pone alcuni interrogativi.  

Abbiamo provato anche a valutare quelle che potevano essere delle azioni di 

contrasto. E da qui la consapevolezza che la lotta contro la mafia non è compito esclusivo 

dello Stato e delle Forze dell’ordine o della scuola - penso ai famosi progetti legalità di cui 

abbiamo sentito parlare da più parti - ma deve essere un’azione comune. Dev’essere una 

consapevolezza comune quella che ci può portare ad alcune azioni di contrasto. 

Come Sindaci, si sono volute segnalare le difficoltà di controllo per una mancata 

conoscenza. Questo perché di solito ci troviamo a valutare sulla base della carta e delle 

dichiarazioni e il più delle volte è tutto a norma. 

La prima riflessione è se gli attuali sistemi utilizzati, anche a livello nazionale per 

contrastare le infiltrazioni mafiose, siano efficaci. Uno per tutti è il certificato antimafia. Al 

giorno d’oggi non penso che sia questo lo strumento per metterci al riparo da eventuali 

possibilità di infiltrazioni.  

E’ necessario promuovere delle conoscenze e la cultura riflettendo anche su quanto 

è accaduto in alcuni Comuni non tanto distanti - vedi quelli liguri - dove alcuni di questi 

sono commissariati. Parliamo di una Regione abbastanza vicina alla nostra con una 

situazione simile, perché è una Regione turistica, per cui si può assimilare al contesto della 

Valle d’Aosta. Questo ci obbliga quindi a fare alcune riflessioni per conoscere almeno le 

motivazioni. 

*     *     * 

Alle ore 9.45 prende parte alla riunione il Consigliere LOUVIN. 

*     *     * 

 

Abbiamo inoltre la necessità di conciliare le esigenze crescenti di semplificazione 

dell’azione amministrativa e di quelle di controllo. Oggi si sta ragionando su sistemi di 
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rating delle aziende che operano sul mercato e su banche dati condivise. Questa potrebbe 

essere una delle possibilità: mettere in rete le conoscenze. Riteniamo che sia una delle 

necessità che abbiamo. Ormai nella pubblica amministrazione si continua a parlare sempre 

più di rete e riteniamo che sia molto importante che tutti nella pubblica amministrazione 

siano a conoscenza, ognuno per la propria parte, delle difficoltà o dei dubbi legati a 

interventi anche di carattere economico e a volte anche speculativo.  

Questo significa che dovremo maturare, anche a livello politico, la consapevolezza 

del fatto che il fenomeno mafioso potrebbe non essere estraneo anche al sistema Valle 

d’Aosta. In genere queste mafie sono presenti dove c’è da gestire denaro e potere, per cui 

penso che nessuno, in nessun angolo del mondo, possa sentirsi al riparo da un’eventuale 

problematica come questa.  

Come ho detto prima, la Valle d’Aosta dispone ancora, seppure in questo momento 

di difficoltà, di importanti risorse economiche, e questo suscita alcune riflessioni e 

domande. La prima è se il nostro sia un territorio appetibile e se uno dei settori a rischio sia 

proprio quello pubblico, perché la maggior parte del nostro sistema economico fa 

riferimento al pubblico. 

Ultima considerazione, se è possibile distinguere tra mafia e minacce o metodi 

mafiosi, perché a volte succede anche questo. Ormai ci si è raffinati. Non è più la minaccia 

fisica quella che a volte si verifica. Quando uno aggiudica degli appalti magari anche per 

importi interessanti - ed è successo in alcuni Comuni valdostani - il primo impatto che si ha 

con chi si aggiudica è il seguente: ti faccio conoscere il mio legale, il civilista o il penalista, 

prima ancora di far conoscere l’entità dell’impresa o l’importanza della manodopera. 

Mettono subito le mani avanti e fanno presente che, dal punto di vista legale, sono molto 

ben rappresentati. Si presentano prima con gli avvocati che con gli operai e le maestranze. 

Questo è un dato di fatto. Questo fatto ci deve far pensare che il sistema di aggiudicazione 

- e faccio l’esempio dell’iscrizione all’albo o quant’altro - si basa su procedure 

ampiamente superate perché, a volte, ci sono imprese che hanno iscrizioni all’albo per 

degli importi molto significativi ma, alla fine, non hanno l’impresa dietro ma solo 

l’iscrizione. 

Queste sono le considerazioni che sono emerse. Riteniamo importante che sia nata 

la possibilità di approfondire queste tematiche all’interno della Commissione consiliare 

speciale. Questo - da una parte - ci rende più consapevoli del fatto che tutti dobbiamo fare 

la nostra parte e - dall’altra - rappresenta un segnale importante per dire che la Valle 

d’Aosta ha intenzione di guardarsi intorno e dare quelle risposte che il momento 

particolare impone.  

 

EMPEREUR 

Grazie, Presidente Gerandin, per questa ampia panoramica sul tema.  

Ci sono colleghi che vogliono intervenire? Non ci sono domande per il Presidente 

Gerandin? Prego, consigliere Rigo. 
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RIGO 

Buongiorno, Presidente.  

Per quanto riguarda l’attività dei Comuni o delle Comunità montane, insomma 

degli enti locali, non c’è una banca dati rispetto al flusso delle gare d’appalto che vengono 

fatte da questi enti? Non c’è un collettore dove è possibile andare a verificare per un 

piccolo Comune piccolo se quella ditta abbia già fatto lavori per altri Comuni? Lo chiedo 

perché non mi ricordo se ci sia o meno - non so come poterlo chiamare - una banca dati o 

qualcosa di simile.  

 

GERANDIN 

In questo momento non abbiamo una banca dati, un collegamento diretto tra tutti 

gli enti. Quando parlavo della necessità di avere questo tipo di scambio di informazioni era 

proprio riferito a questo. I dati relativi agli appalti abbiamo l’obbligo di trasmetterli anche 

al Ministero per cui, già di per sé, c’è una trasmissione dei dati sugli appalti ed, 

eventualmente, sugli aggiudicatari.  

In questo momento - a livello di Valle d’Aosta, di enti locali e di pubblica 

amministrazione nel sistema Italia - avremmo bisogno di avere questo tipo di trasmissione 

di dati dalla quale dovrebbero emergere i lati positivi e quelli negativi delle imprese in 

modo tale da sapere chi rispetta i tempi e chi lavora con metodi che sono quelli che 

dovrebbero essere usuali nella pubblica amministrazione. Vi ho fatto un esempio prima: è 

successo più volte che alcune imprese avessero esclusivamente l’iscrizione perché, di fatto, 

non avevano l’impresa, e poi si presentavano con gli avvocati.  

Anche nel sistema Valle d’Aosta siamo anche un po’ conniventi perché nei 

subappalti abbiamo dei sistemi che conosciamo tutti ma di cui non vogliamo parlare. Mi 

riferisco al fatto che le imprese si passano gli operai per rispettare i termini dei subappalti. 

Queste sono cose che sappiamo e che abbiamo un po’ tollerato: bisogna capire se si 

intenda continuare a tollerare sempre. Il sistema Valle d’Aosta ha dei numeri più piccoli 

rispetto ad altre realtà, però succede. Sappiamo che, per rispettare i termini dei subappalti, 

le imprese si passano gli operai da una all’altra, la situazione è questa ma a volte facciamo 

finta di non conoscerla.  

Per tornare alla domanda del Consigliere Rigo, dico che sarebbe più che necessario 

ma, in questo momento, non c’è questa trasmissione di dati. Tra l’altro, dovremmo 

estenderla non solo al sistema Valle d’Aosta ma all’intero sistema pubblico italiano. Penso 

che la strada sia questa.  

 

EMPEREUR 

Ci sono altri interventi? Se non ci sono altre richieste di approfondimento, ringrazio 

il Presidente Gerandin che, a nome degli enti locali della Valle d’Aosta, ha portato il 

proprio contributo e gli auguro buon lavoro. 
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*     *     * 

Alle ore 9.55 il Presidente del Consiglio permanente degli enti locali Elso 

GERANDIN lascia la sala di riunione. 

*     *     * 

 

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE 

 

Il Presidente EMPEREUR - premesso che, con le audizioni odierne, si concludono 

gli incontri con le figure istituzionali - chiede se la Commissione ritenga opportuno, nel 

prosieguo dei lavori, procedere all’audizione del Presidente del Tribunale di Aosta, del 

Procuratore regionale e del Presidente della sezione giurisdizionale della Corte dei Conti 

della Valle d’Aosta. 

Ritiene che si potrebbero proseguire i lavori con l’audizione dei rappresentanti 

della Chambre, del sistema bancario, dell’amministratore unico del Casinò de la Vallée e 

dell’Associazione Libera Valle d’Aosta. Aggiunge che alle suddette figure potrebbero 

essere aggiunti due soggetti provenienti da fuori Valle, vale a dire la Direzione 

Investigativa Antimafia di Torino e la Commissione parlamentare antimafia. 

Premesso che gli incontri sopra proposti permetteranno alla Commissione di 

ultimare la fase di ricognizione e di ascolto, dichiara che si aprirà, successivamente, la fase 

di approfondimento per la quale la Commissione potrà avvalersi delle strutture del 

Consiglio regionale e, se ritenuto opportuno, di soggetti che possano fornire determinati 

contributi. 

 

Il Consigliere BERTIN propone di integrare l’elenco delle figure da audire con 

l’ordine dei dottori commercialisti, il consiglio notarile di Aosta e il Dott. Forgione, 

esperto in materia di organizzazioni criminali e ex Presidente della Commissione 

parlamentare antimafia. 

 

Il Presidente EMPEREUR - dopo aver proposto di soprassedere alle audizioni di 

esperti per effettuarle nella fase successiva dei lavori - suggerisce di ridurre i tempi delle 

stesse per una maggior snellezza dei lavori. 

 

La Commissione concorda con il nuovo programma di audizioni proposto dal 

Presidente e stabilisce di calendarizzare i primi incontri per la riunione del 17 aprile p.v.. 

 

*     *     * 

I lavori vengono interrotti fino alle ore 10.25 quando prendono parte alla riunione 

l’Assessore alle opere pubbliche, difesa del suolo e edilizia residenziale pubblica Marco 

VIERIN e il Coordinatore del Dipartimento opere pubbliche e edilizia residenziale 

Edmond FREPPA. 

*     *     * 
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 Audizione dell’Assessore alle opere pubbliche, difesa del suolo e edilizia 

residenziale pubblica Marco VIERIN e del Coordinatore del Dipartimento 

opere pubbliche e edilizia residenziale Edmond FREPPA 

 

EMPEREUR 

Buongiorno. Do il benvenuto all’Assessore Marco Viérin e al Coordinatore 

Edmond Freppa. 

Il Consiglio della Valle d’Aosta, dopo aver approvato all’unanimità una 

risoluzione, ha deciso la costituzione di una Commissione speciale che si occupi 

dell’esame del fenomeno delle infiltrazioni mafiose in Valle d’Aosta. Nel momento del suo 

insediamento, la Commissione ha individuato i primi interlocutori per il naturale 

approfondimento sulla tematica, tra cui anche l’Osservatorio dei contratti pubblici, ed è la 

ragione per la quale siamo qui oggi.  

Abbiamo fatto precedere alla convocazione formale di quest’audizione una 

comunicazione che dava conto della composizione, della nostra missione e del nostro 

compito con l’auspicio che, questi momenti di incontro e di approfondimento, possano 

essere utili anche al compito conclusivo di questa Commissione che è quello di studiare e 

proporre pratiche amministrative e interventi normativi che rafforzino significativamente il 

presidio nei confronti dei fenomeni malavitosi.  

Questa è la ragione della vostra convocazione. Vi ringrazio per la disponibilità e vi 

lascio la parola per le considerazioni e gli approfondimenti che riterrete opportuno fare, 

chiedendovi la disponibilità poi a interloquire eventualmente con i componenti della 

Commissione. 

Prego, Assessore Viérin. 

 

VIERIN Marco 

Ringrazio il Presidente della Commissione per l’introduzione. Siamo disponibili a 

qualsiasi suggerimento e a dare qualsiasi contributo, soprattutto tramite la dirigenza, 

perché sono compiti che assolve soprattutto la dirigenza. Partirei proprio dall’Osservatorio 

dei contratti pubblici perché mi sembra che sia questa la domanda puntuale che oggi pone 

la Commissione. Direi al dottor Freppa  di partire da questo. Poi se vuole aggiungere 

qualsiasi cosa che ritiene utile, lo può fare tranquillamente.  

 

FREPPA 

Buongiorno. L’Osservatorio regionale dei lavori pubblici costituisce la Sezione 

regionale dell’Osservatorio istituito presso l’Autorità sui contratti pubblici a livello 

nazionale. Era stato stipulato, con la stessa Autorità, un protocollo d’intesa. Tutte le 

Regioni hanno un’articolazione regionale dell’Osservatorio, alcune operano in maniera più 

autonoma, nel senso che si sono dotate di strumenti informatici di rilevazione dei dati più 

articolati, mentre altre hanno utilizzato i prodotti fatti predisporre dall’Autorità nazionale. 

L’Osservatorio dei contratti acquisisce le informazioni essenziali sui contratti 
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pubblici provenienti da tutte le stazioni appaltanti pubbliche operanti sul territorio 

regionale, con esclusione di alcune che hanno sede nazionale e che fanno quindi 

riferimento direttamente all’Osservatorio presso l’Authority. L’ANAS, avendo 

un’articolazione nazionale, comunica questi dati direttamente all’Osservatorio centrale che 

periodicamente - alle volte anche su sollecitazione - fornisce alcuni dati di ritorno riguardo 

a questi soggetti. 

L’Osservatorio acquisisce, dicevo, tutti i dati essenziali relativamente alle gare 

d’appalto. Devo però rammentare che, inizialmente, questo organo è nato come 

Osservatorio dei lavori pubblici ed è poi diventato, a seguito dell’introduzione del Codice 

dei contratti pubblici nel 2006, l’Osservatorio dei contratti pubblici, quindi oltre ai lavori 

vengono rilevate le forniture e i servizi. L’importo soglia è di 40.000 euro. Tutti i contratti 

al di sopra dei 40.000 euro vengono rilevati e censiti. Ci sono delle modalità più 

semplificate per quelli fino a 150.000 euro mentre, al di sopra di questa fascia, vengono 

usate delle schede che si ripetono con una maggiore periodicità.  

La prima comunicazione che viene fatta all’Osservatorio da soggetti appositamente 

accreditati riguarda la fase di aggiudicazione del contratto. Questa comunicazione deve 

avvenire entro trenta giorni dall’aggiudicazione del contratto stesso. Questa scheda 

contiene i dati essenziali rispetto al soggetto aggiudicatario e alla gara; non riporta l’elenco 

dei concorrenti ma solo dei dati numerici relativamente al numero dei partecipanti, al 

ribasso, al ribasso medio, quando questo abbia rilevanza ai fini dell’aggiudicazione, e così 

via. Questi dati sono obbligatoriamente comunicati dalle stazioni appaltanti e riguardano 

tutte le gare ad evidenza pubblica piuttosto che le procedure negoziate, per le quali è stato 

instaurato l’obbligo dell’avviso di post-informazione. Le procedure negoziate, per le quali 

non è prevista la pre-informazione, soggiacciono comunque all’obbligo della post-

informazione. Al riguardo, è ancora in via di definizione un sito informatico ad hoc sul 

quale pubblicare queste notizie. Questo anche a seguito dell’innalzamento del limite per la 

procedura negoziata che è passato da 500.000 euro a un milione di euro. Procedura 

negoziata senza previa pubblicazione del bando di gara, norma che poi è stata recepita 

anche dal legislatore regionale con le modifiche alla legge n. 12/1996. 

In corso di esecuzione del contratto vengono comunicate tutta una serie di 

informazioni riguardanti gli stati di avanzamento e gli eventuali subappalti. Vengono poi 

comunicate le sospensioni. Queste, quando sono di durata superiore a 120 giorni, 

soggiacciono ad una comunicazione specifica. Nel caso in cui siano inferiori, vengono poi 

indicate unitamente alle comunicazioni relative ai SAL. 

L’Osservatorio acquisisce questi dati e li gira direttamente al livello nazionale, 

quindi all’Autorità nazionale. I dati, quindi, transitano attraverso l’Osservatorio regionale e 

vengono immediatamente riversati all’Authority. L’Osservatorio fa un’elaborazione, per la 

verità non sempre così tempestiva, in quanto il problema è che l’obbligo della 

comunicazione a volte non è assolto tempestivamente. L’Authority ha dei poteri 

sanzionatori non irrilevanti. Già in origine, la legge n. 109/1994 (legge Merloni) aveva 

introdotto delle sanzioni variabili da 50 a 100 milioni di vecchie lire per i soggetti 

inadempienti rispetto alle comunicazioni. In verità, però, solo nella fase sperimentale, 
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erano state comminate alcune sanzioni che poi sono state sospese. Per il resto non abbiamo 

notizia di sanzioni. Ciononostante l’Autorità stessa, attraverso delle indagini sulle 

comunicazioni, cioè su situazioni atipiche - quando non riceve più notizie rispetto ad un 

contratto per un certo lasso di tempo - presuppone che ci sia una qualche anomalia di 

comunicazione. Attraverso, quindi, l’Osservatorio regionale, che a volte rileva 

direttamente queste anomalie, chiede di interloquire con le stazioni appaltanti per 

comprendere le ragioni delle mancate comunicazioni. 

Nel redigere le pubblicazioni - anche perché con alcune aggregazioni di dati, 

affinché queste abbiano un significato pregnante, è necessario che siano attendibili e che 

quindi le comunicazioni siano onnicomprensive di tutti gli appalti - a volte siamo obbligati 

a dei solleciti diretti nei confronti dei referenti, solitamente il coordinatore del ciclo, che 

rappresentano la stazione appaltante.  

L’Osservatorio, dunque, non ha altri tipi di poteri di indagine, se non unicamente 

quello di effettuare la verifica sulla congruità e sulla completezza dei dati che vengono 

trasmessi dalle stazioni appaltanti.  

L’anno scorso tra l’Osservatorio e la Direzione Investigativa Antimafia di Torino è 

stato stipulato un protocollo d’intesa, in esito al quale vengono trasmessi periodicamente 

alla DIA dei report riguardanti le rilevazioni dell’Osservatorio in una configurazione 

informatica concordata. La DIA ha anche la possibilità di accesso costante, come lettore, 

all’Osservatorio. Oltre a un minimo di aggregazione dei dati, con comunicazione periodica 

su programmi indicati da loro, è aperta anche questa strada dell’accesso costante e diretto 

ai dati. I nostri rapporti con la DIA sono unicamente di questo tipo, molto formali di 

comunicazione dei dati. Non ci è dato di sapere nulla riguardo all’utilizzo degli stessi. 

Questo per grandi linee è quello che attiene all’attività dell’Osservatorio. 

Nella materia, invece, ciascuna stazione appaltante, nel momento in cui affida una 

gara, deve seguire delle verifiche nei confronti dei soggetti affidatari. Negli appalti per 

importi inferiori alla soglia comunitaria, viene effettuata la comunicazione antimafia, ai 

sensi dell’articolo 3 del DPR n. 252/1998, che viene indirizzata alla Questura. Per le ditte 

in Valle d’Aosta, quindi siamo sopra soglia, possiamo rivolgerci alla Questura locale; 

viceversa, dobbiamo chiedere alle Prefetture all’esterno per le ditte che vengono fuori della 

Valle d’Aosta. Quando invece la soglia è inferiore ai 5 milioni di euro, cioè la soglia 

comunitaria, viene fatta l’informazione antimafia. In questo caso, viene chiesta ugualmente 

alla Questura di Aosta e, per le ditte esterne, alle Prefetture. Scusate, ho commesso un 

errore, nel senso che comunque transitano tutte attraverso la Questura locale che poi 

provvede a interpellare le Prefetture. Prima, invece, ho detto che, per quelle sopra soglia, 

interpellavamo noi le Prefetture. Non è corretto, perché transitano comunque attraverso la 

Questura. 

Un qualcosa di analogo, con soglie molto più basse, avviene per il rilascio delle 

autorizzazioni ai subappalti. Per importi inferiori a 154.937 euro (i 300 milioni di vecchie 

lire) scattano le misure di prevenzione. Anche in questo caso, viene richiesto alla Questura 

il rilascio di questa documentazione. Per importi al di sopra di questa soglia, viene richiesta 

l’informazione antimafia. La nostra sensazione è che comunicazione e informazione sono 
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strumenti molto simili. Naturalmente mi riferisco alla comunicazione con la quale 

richiediamo le informazioni, che altro non è che un modello ad hoc che viene fornito alle 

stazioni appaltanti.  

C’è da dire che, fino al mese di febbraio, veniva rilasciato dalla Camera di 

commercio un certificato che attestava anche l’insussistenza di misure antimafia nei 

confronti dei soggetti. La Camera di commercio, nel mese di febbraio, ha comunicato alle 

stazioni appaltanti di non avere più titolo a rilasciare questo documento. La comunicazione 

è stata emessa il 20 febbraio 2012. Adesso, quindi, non è più possibile avvalersi di questo 

strumento che era piuttosto agevole e che comportava tempi decisamente inferiori. La 

Camera di commercio sostiene che, non potendo la scrivente amministrazione essere 

considerata un’amministrazione certificante in ordine alla sussistenza dei motivi ostativi di 

cui alla legge n. 575/1965, che è un po’ la legge madre dell’antimafia, il cosiddetto nulla 

osta antimafia, ogni verifica in tale ambito dovrà essere effettuata con gli uffici della 

Questura e della Prefettura competenti per territorio. Da circa un mese e mezzo, non è più 

possibile acquisire questi dati presso la Camera di commercio. 

Qualche verifica circa anche la regolarità in corso di esecuzione dei contratti è 

prevista, da un punto di vista normativo, laddove nel cantiere dovrebbero essere individuati 

puntualmente tutti i soggetti che vi operano, con l’indicazione delle ditte di appartenenza 

per le quali essi operano. Questo a evitare il lavoro nero, da un lato, e i subappaltatori 

abusivi, dall’altro, all’interno del cantiere. 

La regolarità contributiva viene verificata in maniera piuttosto sistematica. Il 

Documento Unico di Regolarità Contributiva (DURC) viene richiesto ad ogni pagamento. 

C’è quindi questo accertamento dell’attestazione circa la correttezza nei versamenti. È già 

successo in alcuni casi che sono state registrate delle insolvenze da parte di alcune ditte nei 

confronti dei propri dipendenti. In questo caso, la legge prevede un intervento sostitutivo 

della stazione appaltante, cosa peraltro non agevole anche perché occorre subentrare al 

datore di lavoro, con tutto ciò che ne consegue circa l’entità dei versamenti. Così come più 

frequentemente avviene, a fronte anche di inadempienze, un pagamento diretto dei 

subappaltatori. Questo nell’ottica della regolare esecuzione dei contratti. 

Voglio solo ricordare che, rispetto ai subappalti per un certo periodo - precisamente 

dall’entrata in vigore della legge Merloni nel 1994 fino all’entrata in vigore della Merloni-

ter (legge n. 415/1998) - c’era l’obbligo di indicare già in gara da uno a sei subappaltatori 

candidati ad assumere, appunto, le opere in subappalto. Questo obbligo, che voleva 

prevenire eventuali pressioni successive a favore dei soggetti nei confronti 

dell’aggiudicatario, è stato soppresso nel 1998 perché ritenuto anche poco efficace sotto 

questi profili. 

Come inquadramento non avrei altro da aggiungere sia come Osservatorio sia come 

adempimenti principali in materia in capo alle stazioni appaltanti.  

 

*     *     * 

Alle ore 10.50 la Consigliera Emily RINI lascia la sala di riunione. 

*     *     * 
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EMPEREUR 

Ringrazio sia l’Assessore sia l’ingegnere. È stata utile questa sua illustrazione sul 

ruolo dell’Osservatorio, così come sono stati utili gli approfondimenti in merito alle 

stazioni appaltanti. 

I colleghi che vogliono intervenire sulle cose dette possono chiedere la parola. 

Prego, collega Salzone. 

 

SALZONE 

Mi pare di capire che il meccanismo del controllo dia sufficienti garanzie 

all’amministrazione pubblica in merito alla questione degli appalti e dei contratti, anche se 

il sistema della burocrazia è un aspetto che va posto sul piatto della bilancia perché è uno 

dei temi ricorrenti.  

Dalle audizioni precedenti, risulta che i problemi più grandi riguardano i 

subappalti. Vorrei chiederle se condivide quest’osservazione e se pensa che, nel campo dei 

subappalti, ci siano ancora occasioni per migliorare il sistema. In riferimento alla legge 

Merloni, mi è parso di capire dalle sue parole che la soppressione di quella legge ha 

comportato una maglia più larga per quanto riguarda il sistema di controllo delle 

amministrazioni, se non ho capito male.  

 

FREPPA 

Da sempre il subappalto è stato considerato un po’ l’anello debole. Il 

subappaltatore è un soggetto meno tutelato, non avendo un rapporto diretto con 

l’amministrazione. È pur vero che i legislatori, quello nazionale e quello regionale, hanno 

previsto la possibilità di un pagamento diretto del subappaltatore, questo per togliere una 

sorta di sudditanza, anche dando trasparenza ai contratti di subappalto. In realtà, tra 

appaltatore e subappaltatore deve essere stipulato un contratto, all’interno del quale non 

può essere praticato un ribasso superiore al 20 per cento. Questi contratti non sono 

registrati, quindi potrebbero nascondere delle insidie. È chiaro che il pagamento diretto o, 

comunque, anche l’esibizione da parte del subappaltatore delle fatture quietanzate 

attestanti il ricevimento dei pagamenti danno più trasparenza al sistema. In realtà, non 

avendo noi cantieri particolarmente rilevanti, il contratto di subappalto riguarda spesso 

delle opere di entità relativamente modesta, quindi è presumibile che l’interesse di soggetti 

estranei possa essere per certi versi inferiore. 

È vero che in passato, in alcuni casi, in particolare negli appalti aggiudicati con i 

cosiddetti “metodi delle medie”, alle volte questi appalti venivano aggiudicati a soggetti 

esterni e l’importo non era particolarmente rilevante. Questi soggetti esterni, quindi, non 

avevano un grosso interesse a spostare la propria organizzazione e, dunque, 

subappaltavano nei limiti consentiti dalla legge (30 per cento per ciò che attiene alla 

categoria prevalente, 100 per cento per tutte le altre categorie), cercando di aggirare la 

norma ma in maniera lecita, alle volte attraverso un passaggio di manodopera da parte del 

subappaltatore in capo all’appaltatore, così da eseguire direttamente il lavoro, peraltro 
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avvalendosi di manodopera non propria. Non si trattava neanche di affitto di manodopera, 

ma proprio di manodopera che veniva assunta dall’appaltatore. 

Ripeto: il subappalto è sicuramente un anello debole infatti, anche nei confronti dei 

subappaltatori, vengono effettuate queste verifiche. Vi è stata un’innovazione recente nel 

codice. Il Codice dei contratti, che risale al 2006, e il Regolamento di attuazione avranno 

già subito delle modifiche almeno sette o otto volte, con varie leggi, più o meno incisive. 

Tra queste c’è un’estensione delle verifiche sui requisiti generali. Tra i requisiti generali ci 

sono quelli specifici delle norme antimafia, quindi le misure di prevenzione piuttosto che le 

condanne per reati, che, in alcune casistiche, sono estesi ai soci. Il controllo, fino a un anno 

fa, veniva effettuato solo nei confronti degli amministratori, soggetti muniti del potere di 

rappresentanza, i cosiddetti “legali rappresentanti” delle imprese, piuttosto che dei direttori 

tecnici. 

Adesso, nelle società di capitale con meno di quattro soci, quando un soggetto 

detiene la maggioranza - e qui la norma non precisa se assoluta, quindi da intendersi come 

un dominus, o se relativa - i controlli vanno estesi anche a questo soggetto per evitare che 

dietro le quinte si nascondano dei soggetti che, in realtà, hanno dei problemi ostativi 

rispetto alla partecipazione alle gare d’appalto. 

 

EMPEREUR 

La ringrazio, dottor Freppa.  

Prego, collega Louvin. 

 

LOUVIN 

Intanto, ringrazio il nostro ospite per quest’illustrazione dettagliata e ne approfitto 

per porre alcuni quesiti di chiarimento, anche di natura tecnica. 

Questo anello debole del subappalto rimane un po’ fuori dal controllo e 

dall’attenzione diretta dell’Osservatorio. I contratti di subappalto, anche perché sono stati 

indicati come contratti non registrati, in molti casi, non vengono in evidenza all’interno 

dell’Osservatorio. Se io sono un piccolo imprenditore che subappalta una parte di un 

lavoro più grosso, non emerge formalmente per l’Osservatorio che io sono in una fase 

operativa nell’ambito di un’opera pubblica, quale essa sia. Le chiedo se sia possibile 

chiarire questo aspetto interessante. 

La prima questione è che dovremmo dedicare un’attenzione particolare all’ambito 

dei subappalti perché c’è già una grossa rete di attenzione sugli appalti stessi e sulle 

titolarità di condizioni e di requisiti formali per il loro sviluppo (certificazione antimafia e 

quant’altro). C’è una evidenza pubblica molto forte, mentre questa evidenza mi pare di 

aver capito non sia prevista attualmente nell’ambito dei subappalti all’interno delle opere 

pubbliche. 

La seconda questione riguarda la visibilità dei dati dell’Osservatorio che non è 

accessibile direttamente. Vi è un’utenza qualificata, non so se si tratti solo di operatori 

amministrativi. Per esempio, non ho mai avuto necessità di fare delle analisi dettagliate e 

non so se alcuni altri soggetti, per esempio i consiglieri regionali o comunali, abbiano 
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accesso alla conoscibilità dei dati dell’Osservatorio oppure no. Se lo ritengono, l’Assessore 

o il Coordinatore possono fare delle valutazioni sull’opportunità o sulla possibilità che i 

dati in possesso dell’Osservatorio - come avviene per le consulenze in atto da parte delle 

amministrazioni - vengano resi pubblici integralmente. Se non ricordo male, gli appalti 

sono regolarmente pubblicizzati man mano che vengono affidati, ma non le vicende 

successive dell’appalto in corso, non quelle segnalazioni di cui si faceva menzione prima. 

Quando le pubbliche amministrazioni intervengono in un’opera pubblica per il 

tramite di loro società controllate o partecipate, in parte già adesso, ma soprattutto in 

prospettiva - una buona parte, ormai, dei lavori pubblici regionali si svolgerà con questa 

modalità - i relativi contratti rientrano tutti nell’Osservatorio e nelle segnalazioni d’obbligo 

oppure non sono direttamente contemplati dalla normativa? Questa è una domanda che 

faccio in totale ignoranza. Forse dovrei saperlo, per qualche verso. È probabile che sia 

previsto che le società controllate abbiano un regime analogo, affine a quello della casa 

madre.  

Quando la Regione opera per il tramite di procedure, come l’acquisizione di 

immobili soggetti a trasformazione, a ristrutturazione ed altro, con cospicue erogazioni di 

denaro - ma finalizzato ad un impegno acquisitivo e non all’opera che viene fatta - ci sono 

o non ci sono oneri di trasparenza in questo caso? Chi vende all’amministrazione un bene 

in corso di trasformazione o che necessita di una ristrutturazione – un capannone che deve 

essere riattato, qualsiasi altra opera consistente; non stiamo parlando di cose di minore 

importanza, ma di immobili di certe dimensioni – c’è un’evidenza o non c’è una evidenza, 

in questo senso, delle successive società o imprese, aziende, artigiani singoli che operano, 

quindi, indirettamente per conto dell’amministrazione nell’effettuare questi interventi 

edilizi? 

Da ultimo vi è la questione dei passaggi di manodopera. È già tornata due o tre 

volte questa mattina ed è interessante: è stata prima evocata in modo un po’ generico, ma 

come una questione su cui c’è stata una certa elasticità in passato. Questi passaggi di mano 

d’opera, il fatto che il pacchetto degli operai, dei manovali, dei tecnici venga per il 

completamento di un’opera pubblica non è soggetto a nessuna forma di rilevazione, di 

controllo e di evidenza oppure è riscontrabile in altro modo? Ci saranno dei riscontri in 

sede di Ufficio del lavoro, perché ci sono delle procedure assolutamente legittime, ma, dal 

punto di vista sostanziale e del controllo, uno sguardo del soggetto pubblico, della 

committenza pubblica e della sua preoccupazione che questo rientri nel quadro di manovre 

non esattamente cristalline, di coinvolgimento di soggetti esterni nell’esecuzione di opere 

pubbliche, c’è modo di rilevarlo, c’è un’attenzione particolare su questo oppure no? 

Mi rendo conto di essere stato un po’ invasivo rispetto al tema, ma abbiamo 

un’opportunità unica di avere dei chiarimenti in questo senso.  

 

*     *     * 

Alle ore 11.00 il Consigliere ROSSET prende parte alla riunione. 

*     *     * 
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EMPEREUR 

Intervengo solo per organizzare i lavori. Purtroppo siamo in clamoroso ritardo 

rispetto ai tempi che ci eravamo dati. Tenuto conto che le richieste del collega Louvin sono 

più di una, chiederei ai nostri interlocutori di rispondere e inviterei i colleghi che si sono 

prenotati ad essere più sintetici, nel limite del possibile, per le prossime domande.  

Prego, Ing. Freppa.  

 

FREPPA 

In materia di subappalti, forse non mi sono espresso bene prima, in effetti 

l’intervenuta autorizzazione al subappalto viene comunicata con i relativi dati del contratto. 

Parlo solo dell’importo. Non è un contratto registrato. Tuttavia, il contratto viene 

controllato dal coordinatore del ciclo. Il cosiddetto “gruppo coordinatore del ciclo” 

controlla la regolarità del contratto, che questo rispetti i limiti di subappaltabilità, di cui 

abbiamo parlato, piuttosto che la regolarità stessa del contratto. Si accennava ad un ribasso 

“non superiore a”. Dopodiché, l’Osservatorio acquisisce unicamente l’informazione 

dell’intervenuto subappalto, questo anche perché il subappalto ha, poi, una rilevanza a 

livello di certificazione finale sull’esecuzione dei lavori, nel senso che al subappaltatore 

viene rilasciata una certificazione che dimostra l’esecuzione da parte sua dei lavori. Anche 

l’appaltatore ne beneficia, però solo con riferimento alla categoria prevalente.  

Per ciò che attiene all’accesso all’Osservatorio, si tratta di dati pubblici, quindi non 

ci sarebbero delle controindicazioni per regolamentarne l’accesso. Oggi vi accedono solo 

coloro che sono accreditati: è previsto un accredito per poter accedere e al momento lo 

abbiamo rilasciato a tutte le stazioni appaltanti, ai rappresentanti delle stazioni appaltanti, 

ai dirigenti delle amministrazioni interessate e ad alcuni soggetti, ad esempio, la DIA. 

Nulla vieterebbe di prevedere anche una possibilità di accesso più ampio. Bisognerebbe 

tuttavia regolamentarlo per evitare qualche rischio, ampliandolo eccessivamente, di 

possibili accessi finalizzati ad una manomissione, solo per un minimo di tutela, però i dati 

in assoluto possono essere accessibili a chiunque. Sotto quel profilo, non c’è una 

particolare esigenza di salvaguardia. Dati sensibili non ve ne sono. 

Quando si ravvisano delle cause ostative nell’appalto, alle volte diventa difficile, 

quando c’è l’assenza di un requisito generale, rendere totalmente pubblica la motivazione 

anche se, per esempio, la magistratura nelle sentenze non fa alcun problema; alle volte 

mette solo le iniziali del soggetto. Un’estensione ai consiglieri regionali si può fare 

tranquillamente, non è un problema particolare.  

Sulle società controllate partecipate, credo che il consigliere facesse riferimento a 

quei soggetti controllati dalla Regione. Ciascuno si è confrontato con il proprio obiettivo 

strategico, come tipologia di società. Siamo in presenza di società private. Posso dire con 

certezza che le ultime società costituite, la Nuova Università Valdostana (NUV) piuttosto 

che la società Complesso ospedaliero Umberto Parini (COUP), osservano in toto la 

normativa sui lavori pubblici, sia per l’affidamento dei servizi che per quello dei lavori. 

Altre società, anche sulla base di indagini fatte da loro, non si ritengono assoggettate alla 

normativa sui lavori pubblici, in quanto soggetti di diritto privato, quindi non fanno questo 
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tipo di comunicazione.  

Il comportamento, dunque, non è in assoluto uniforme. La legge regolamenta il 

problema dei soggetti privati in genere: se beneficiano di un contributo pubblico superiore 

al 50 per cento e al milione di euro assumono la veste di stazione appaltante, quindi 

soggiacerebbero a queste norme. Poi, ripeto, ciascuno si confronta anche con i propri 

statuti ordinamentali. So che sono stati acquisiti da alcuni soggetti dei pareri legali in tal 

senso. Quindi, alcuni non comunicano. 

Sull’acquisizione dei beni in corso di trasformazione o, comunque, 

sull’acquisizione di beni immobili, la norma non è chiara tendenzialmente, però, il 

riferimento è più a beni mobili. Parlo del codice. Non c’è una vera e propria dicitura ma, 

tradizionalmente, la normativa che regolava prima i contratti e le forniture - che era diversa 

da quella dei lavori pubblici - non prevedeva il caso di acquisizione di immobili. 

L’acquisizione di un bene per farne oggetto di trasformazione andrebbe vista caso per caso. 

Sicuramente vale al rovescio. Il codice disciplina anche la possibilità di ristrutturare un 

bene e di cederne, per esempio, una quota quale compenso all’appaltatore.  

In merito al fatto che il bene venga acquisito e assoggettato, poi, ad un intervento, 

non mi sembra che la norma preveda esplicitamente l’obbligo di accorpare nell’intervento 

di ristrutturazione, che sicuramente soggiace alle regole dei contratti pubblici, la parte 

riguardante l’acquisizione: sono due momenti separabili e separati. 

L’ultima questione riguarda la mano d’opera. Sicuramente l’INPS, l’INAIL e la 

Cassa edile e le forze sindacali, coloro che presidiano queste situazioni, registrano questi 

passaggi della manodopera, peraltro sostanzialmente legittimi, non vietati da norme di 

legge. Questi cambiamenti di posizioni assicurative e previdenziali, oltretutto, creano un 

certo disagio ai lavoratori, ma credo che non sia perseguibile.  

 

EMPEREUR 

Chiedo ai colleghi Rigo e Bertin di formulare domande sintetiche e, nel limite del 

possibile, chiedo anche risposte sintetiche.  

Prego, collega Rigo. 

  

RIGO 

Nel limite del possibile non lo posso fare, nel senso che volevo fare domande 

specifiche per quanto riguarda proprio il protocollo con la DIA e una lettera del Presidente 

della Regione proprio alle società a cui faceva riferimento l’ingegner Freppa. Mi 

stupiscono le cose che ha detto rispetto a questa lettera. 

Rinuncio perché non è possibile in cinque minuti...  

 

EMPEREUR 

Chiedo scusa, collega Rigo: la mia non voleva essere una censura. Era una 

questione di rispetto nei confronti di un’istituzione che sta facendo anticamera. Tutto lì! 
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RIGO 

Pazienza, cercherò la prossima volta..., non c’è problema! 

 

SALZONE 

Si potrebbe prevedere, visto che si tratta di un’argomentazione complessa, anche un 

altro incontro con l’Assessore e l’Ing. Freppa. 

 

EMPEREUR 

Se lo riterremo opportuno lo faremo. Si è prenotato il collega Bertin. Prego. 

  

BERTIN 

Se già decidiamo di risentirlo, è inutile... 

 

EMPEREUR 

Non lo so, le domande le volete fare voi due! Non so se ci siano altri colleghi 

prenotati. Se le domande possono essere fatte con la dovuta sintesi e immaginando una 

sintetica risposta, sono dell’idea di utilizzare il tempo che abbiamo ancora a disposizione. 

Se, invece, ci si irrigidisce sono anche disposto a ringraziare e ad aggiornare questo 

incontro, alla luce di quello che la Commissione deciderà. 

Siamo in audizione. Rimarrei sul tema dell’audizione e utilizzerei la disponibilità 

dei nostri interlocutori per fare le domande che riteniamo di dover fare sul tema.  

 

RIGO 

Una domanda riguarda il protocollo con la DIA firmato l’anno scorso. Nel 

protocollo si fa riferimento anche alla possibilità delle parti di variare questo documento e 

che è possibile aggiungere implementazioni alle forme e ai sistemi informatici che sono 

attualmente in uso. La prima domanda è la seguente: ci sono delle valutazioni, da parte del 

coordinatore, rispetto a queste necessità? Anche perché dovremo incontrare la DIA e, 

quindi, maggiori informazioni, che non ci sono state date, di riscontro non da parte della 

DIA ma da parte del coordinatore rispetto al protocollo in essere, sarebbero opportune.  

Sempre rispetto al protocollo e alla necessità di un coordinamento di tutti gli appalti 

che vengono fatti in Valle d’Aosta, il documento fa esplicito riferimento ai grossi cantieri 

che dovrebbero partire nei prossimi anni. Rispetto a questo, il Presidente della Regione ha 

inviato una lettera formale a tutti i soggetti interessati alle grandi opere, dalla Compagnia 

Valdostana delle Acque (CVA), all’ospedale, alla NUV, chiedendo proprio di fare 

riferimento al coordinatore e, quindi, di adeguarsi a tutti gli adempimenti che la Regione fa 

rispetto alle gare d’appalto. Oggi il coordinatore ci ha detto che il comportamento non è 

uniforme da parte di questi soggetti e che non ci sono comunicazioni di questo tipo tra 

questi soggetti e l’Amministrazione, in particolare con l’ingegner Freppa, a cui il 

Presidente aveva dato l’incarico di svolgere questo compito. 

Un’altra necessità è quella di capire che rapporto ci sia tra l’attività degli enti locali 
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e l’Osservatorio, se questi non solo possano accedervi ma se possano anche utilizzarlo per 

quanto riguarda le loro attività e se l’Osservatorio non si metta solo a elencare la fotografia 

della gara d’appalto e dell’aggiudicazione ma se, in divenire, segua gli sviluppi 

dell’appalto stesso rispetto ai problemi del personale, della sicurezza e del subappalto. C’è 

una storia che si dipana rispetto all’Osservatorio?  

A queste domande non credo si possa rispondere in cinque minuti. Tutto lì.  

Rinuncio, a questo punto, perché lo metto in difficoltà.  

 

EMPEREUR 

Le domande sono state formulate e credo che possa essere data risposta. 

Prego, ingegnere Freppa. 

 

FREPPA 

Parto dalla questione relativa al protocollo d’intesa con la DIA. A noi la DIA non fa 

alcun tipo di comunicazione rispetto alla propria attività e all’utilizzo che fa dei dati 

rispetto ai report che le forniamo, quindi, francamente, non lo sappiamo. È vero: è previsto 

un possibile aggiornamento di questo protocollo. La possibilità è indicata esplicitamente 

nel protocollo e, ovviamente, garantiamo la disponibilità in questo senso. Abbiamo avuto 

dei colloqui iniziali nel senso che ci è stato comunicato che il materiale che fornivamo era, 

al momento, esaustivo delle loro esigenze; questo sì, ma non oltre. Dell’attività di indagine 

non siamo assolutamente informati.  

Per ciò che attiene alle stazioni appaltanti tenute alla comunicazione, prima ho 

citato due esempi, è vero, in una direzione, ma evidentemente l’elenco è piuttosto 

articolato. Nell’altra direzione potrei citare l’esempio del Casinò de la Vallée che segue 

delle procedure parallele molto simili a quelle dell’evidenza pubblica e a quelle previste 

dal Codice - quantomeno in alcuni affidamenti recenti - però si comporta come soggetto 

privato che stipula dei contratti privati e non comunica all’Osservatorio.  

Per quanto attiene a quelle società di più recente costituzione, credo che tutte siano 

in difficoltà… Non ho un elenco davanti per poter fare un raffronto, ma nella stragrande 

maggioranza le società stipulano i contratti pubblici e comunicano. Abbiamo citato le due 

di più recente costituzione, la COUP e la NUV, che rigorosamente seguono le regole dei 

contratti pubblici e che, quindi, comunicano all’Osservatorio i dati.  

Gli enti locali naturalmente accedono all’Osservatorio nella misura in cui sono loro 

ad alimentarlo, quindi sono abilitati anche ad inserire le proprie schede. Tutti questi 

soggetti, peraltro, sono anche abilitati alla visione, hanno, quindi, la possibilità di avere una 

visione complessiva, mentre coloro che incidono direttamente sono gli unici depositari dei 

dati relativi ai propri contratti.  

Per quanto attiene alle questioni del personale e dei subappalti, l’Osservatorio 

riceve solo la comunicazione del rilascio dell’autorizzazione al subappalto. Tutti gli aspetti 

a cui faceva riferimento il consigliere Rigo sono di competenza d’asta, nel senso che è la 

stazione appaltante che deve gestire questi tipi di rapporti con i soggetti interessati 

nell’esecuzione del contratto. Sarebbe un’invasione, da un punto di vista normativo, non 
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corretta.  

 

EMPEREUR  

Prego, collega Bertin... 

 

BERTIN  

Una buona parte delle domande, fortunatamente, sono state anticipate dai colleghi. 

Farò soltanto una domanda generale, alla quale si può rispondere con un “sì” o con un 

“no”.  

Uno degli elementi portanti, come emerge anche dalle altre audizioni, è quello di 

avere uno schema di informazioni e aumentare la trasparenza e la pubblicità del settore 

degli appalti, in generale, delle opere pubbliche. L’Osservatorio ha una funzione di 

rapporto e di coordinamento tra le diverse strutture. Questo strumento può diventare una 

piattaforma utile a dare maggiore pubblicità - come si faceva riferimento in precedenza - 

trasparenza e scambio di informazioni rispetto a tutti i lavori pubblici o parapubblici, in 

prospettiva, in Valle d’Aosta? Vorrei sapere se questo possa essere uno strumento 

utilizzato ed ampliato, a vostro avviso, oppure se bisogna utilizzare altri tipi di strumenti.  

  

EMPEREUR  

Ci saranno altre domande a seguire? Per l’ultima risposta, lascio la parola 

all’ingegnere.  

  

FREPPA  

Una visione più complessiva e un incrocio di dati possono essere sicuramente utile 

per dare una visibilità più completa e per rilevare eventuali anomalie. Qualcosa di simile 

viene tentato come aggregazione attraverso la pubblicazione del notiziario che ha però il 

grosso difetto di scontare una non attualità, cioè i dati vengono acquisiti già in ritardo, ma 

ci sono azioni di sollecito. Forse bisognerebbe incrociare anche alcuni dati: quelli che 

vengono pubblicati obbligatoriamente sui siti informatici delle stazioni appaltanti e in 

particolare sul sito del Ministero. Normalmente l’Osservatorio regionale assolve anche a 

questa funzione. Lì ci sono delle indicazioni più tempestive rispetto alle gare e a tutti i tipi 

di affidamento. Forse alcuni di questi dati andrebbero incrociati con l’Osservatorio al 

quale, tendenzialmente, dovrebbero arrivare quasi tutti. Nella stazione appaltante si vede 

anche l’elenco dei partecipanti, mentre questo all’Osservatorio non arriva. 

All’esito di una gara vengono indicati tutti i concorrenti, con i relativi ribassi, 

quindi uno può vedere dei dati in più ma questi all’Osservatorio arrivano solo 

numericamente come aggregati. Arrivano solo i dati del concorrente vincitore. Ci sarebbe 

l’esigenza, quindi, di implementare fra loro questi dati.  

  

EMPEREUR  

Vi ringrazio per la vostra disponibilità, per il contributo al nostro lavoro e vi auguro 

una buona giornata.  
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*     *     * 

Alle ore 11.25 lasciano la sala di riunione l’Assessore Marco VIERIN e l’Ing. 

FREPPA e prende parte alla riunione il Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di 

Aosta Marilinda MINECCIA. 

*     *     * 

 

 Audizione del Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Aosta 

Marilinda MINECCIA 

 

EMPEREUR 

Do il benvenuto ai nostri lavori alla Dottoressa Mineccia, Procuratore della 

Repubblica. Le chiedo nuovamente scusa per la lunga anticamera che le abbiamo fatto 

fare, ma - ahimè - le audizioni precedenti si sono protratte e, quindi, abbiamo preferito 

concluderle. Saluto anche il Maresciallo Spinardi che la accompagna..  

Come lei sa, siamo qui perché il Consiglio regionale così ha deciso, prima 

approvando all’unanimità una risoluzione che prevedeva la costituzione di questa 

Commissione speciale e poi nominando i componenti della Commissione stessa.  

Nel momento dell’insediamento, abbiamo ritenuto opportuno sin da subito 

individuare una serie di interlocutori istituzionali che dovrebbero permetterci di svolgere al 

meglio il nostro compito che abbiamo sintetizzato nella lettera informativa che le abbiamo 

inviato.  

Da un lato, quindi, occorre individuare i settori maggiormente esposti al rischio di 

penetrazione mafiosa in Valle d’Aosta e, dall’altro, stabilire opportuni raccordi operativi 

con analoghi organismi già esistenti, in Parlamento, in altre Regioni e nell’ambito degli 

enti locali. Occorre, infine, studiare e proporre delle pratiche amministrative e degli 

interventi normativi che rafforzino significativamente il presidio nei confronti di questi 

fenomeni malavitosi.  

I tempi a nostra disposizione non sono lunghissimi, perché dovremmo presentarci 

in Consiglio con lo stato d’avanzamento dei lavori entro la fine del mese di giugno e poi 

predisporre una relazione conclusiva da mettere a disposizione del Presidente del Consiglio 

entro la fine del mese di ottobre.  

L’individuazione di una serie di soggetti istituzionali è per noi propedeutica a 

questi lavori, quindi la ringraziamo ancora per aver accolto il nostro invito e le lasciamo la 

parola per le considerazioni e gli approfondimenti che riterrà opportuno fare, chiedendole 

la disponibilità a rispondere ad eventuali richieste e domande di approfondimento da parte 

dei componenti della Commissione stessa. Prego.  

 

MINECCIA 

Ben volentieri sono qui e do sicuramente la mia disponibilità, anche se devo dirvi 

subito - ma penso che già lo sappiate - che la mia funzione istituzionale mi impone di fare 

subito una netta distinzione tra quello che può essere un discorso di natura di diritto e 
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quello che può essere un discorso di natura sociologica. Sapete infatti che il magistrato può 

parlare semplicemente di fatti di reato che siano stati accertati. Al di là degli accertati con 

sentenza passata in giudicato, sicuramente devono già esistere, per poterne parlare, degli 

atti esterni. Recentemente abbiamo avuto degli arresti per la famosa operazione “Tempus 

Venit” di cui penso che anche il Colonnello dei Carabinieri vi avrà parlato e a cui è stata 

data ampia eco sul giornale.  

Dico questo perché posso parlare di questioni specifiche. Tra l’altro, questa 

indagine è inquietante perché lascia comprendere in modo inequivoco che ci sono state 

delle richieste estorsive di denaro, molto elevate, a carico di due imprenditori valdostani da 

parte di personaggi appartenenti alla ‘ndrangheta che sono stati arrestati sia in Val d’Aosta, 

sia anche a Bologna. Una delle persone arrestate ha un fratello che è stato ucciso con un 

colpo a pallettoni in bocca, quindi è inequivoco il discorso dell’appartenenza mafiosa. 

Devo dire che questa operazione è stata molto importante perché i Carabinieri hanno 

intercettato un lettera in cui veniva fatta l’ultima richiesta, proprio dicendo che il giorno 

successivo avrebbero proceduto ad uccidere qualcuno.  

Al di là di questo, abbiamo una serie di procedimenti che sono in corso con 

approfondimenti e che sono ancora allo stadio semplicemente di indagini e di cui, non 

perché non voglia, ma come comprendete, non posso ovviamente parlare. 

E’ anche importante sottolineare - anche se sicuramente lo sapete - che la 

competenza per i reati di cui al 416bis e 416ter del codice penale, così come per altri reati, 

non è della Procura della Repubblica di Aosta ma di quella del capoluogo del distretto, 

ossia Torino, questo ovviamente in tutta Italia. Il legislatore ha previsto - a mio avviso ben 

a ragione - che queste indagini, che normalmente coinvolgono più territori e più attori, 

perché proprio di questo fenomeno si tratta, del fatto di non essere semplicemente limitato 

ad un fatto locale, siano trattate a livello dei singoli capoluoghi, a livello dei distretti. Poi 

c’è il collegamento a livello nazionale più generale.  

Le Procure, quindi, sono gli organi che devono fare tutte le indagini e dirigere la 

parte operativa che viene poi svolta dagli ufficiali di polizia giudiziaria. Forse dico cose 

per voi scontate ma, dato il lavoro importante che state facendo, qualche riferimento 

tecnico magari non è sgradito. Sono la Polizia giudiziaria, la Guardia di finanza, i 

Carabinieri, la Polizia di Stato e altri organi che generalmente si occupano di far emergere i 

reati, con l’attenzione che dal reato semplice non possa anche esserci il reato aggravato da 

quell’atteggiamento prepotente e intimidatorio che è proprio tipico delle organizzazioni 

mafiose o ‘ndranghetiste: con la parola mafie noi indichiamo tutte queste situazioni. E’ uso 

in tutta Italia - questo lo posso dire - ma in particolare anche della Procura generale, quindi 

di Torino, richiedere l’applicazione alla DDA di Torino di magistrati della Procura di 

Aosta, quando questi hanno seguito, come in realtà noi facciamo sempre, quest’indagine. È 

chiaro infatti che questi reati vengono seguiti e nascono sul territorio, di conseguenza si 

cercano dei collegamenti e il magistrato che li segue viene applicato in pratica a Torino, 

per seguire, insieme ai magistrati della DDA di Torino, queste indagini. Ovviamente 

abbiamo anche una serie di reati che, a volte, paiono avere semplicemente un rilievo 

locale, e poi, approfondendo, invece, risultano avere un rilievo ulteriore.  
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Il reato di associazione mafiosa, da un punto di vista strettamente giuridico, è un 

reato associativo che implica il riunirsi di più persone, diversamente dal concorso di 

persone nel reato. Posso avere due persone che concorrono per esempio per fare 

un’estorsione a un terzo e quello è il concorso. Nell’associazione, invece, ho 

un’organizzazione stabile tra più persone, almeno tre, con un minimo di organizzazione e 

la programmazione di una serie indeterminata di delitti. Questa è la caratteristica giuridica 

che contraddistingue l’associazione.  

Per l’esistenza dell’associazione, proprio da un punto di vista giuridico, cioè dal 

punto di vista di quello che dobbiamo provare per ottenere, se del caso, dal giudice le 

condanne, non è strettamente necessario aver commesso “un reato fine”; basterebbe la 

stabilità di questa organizzazione, per la commissione di questi reati in modo 

indeterminato, per far sì che sussista il reato. Di fatto, però, nella realtà, la prova 

dell’esistenza dell’associazione, molto spesso, anzi, quasi sempre, si ha dalla commissione 

di reati fini che possono essere i più vari: dallo sfruttamento della prostituzione, alle 

estorsioni, all’usura, allo scambio di voti (dare denaro per ottenere voti ). Avrete 

sicuramente in mente i settori più delicati, anche qui in Valle d’Aosta, come l’edilizia, gli 

appalti. È chiaro che chi si avvale di questa forza intimidatrice, di queste associazioni, 

confida, da un lato, sulla paura che crea omertà, dall’altro, sulla prepotenza e 

sull’arroganza che provengono dal sapere di poter manovrare le persone attraverso la 

prospettazione di vantaggi in denaro.  

Credo che per la salvaguardia sia molto importante l’azione delle Forze dell’ordine, 

delle Procure e della magistratura che cercano di impegnarsi al massimo. Non è sempre 

facilissimo arrivare alla prova di tutto, in tutti i gradi di giudizio. L’impegno quindi deve 

essere massimo e, quando si è convinti in coscienza che le persone abbiano realmente 

commesso questi reati, abbiamo la massima attenzione. 

Tutta la fase delle indagini preliminari è fatta per valutare se in concreto 

effettivamente quella persona che viene indagata sia poi meritevole di subire un processo 

in dibattimento. Come magistrati abbiamo sempre presente anche questo profilo di 

garanzia. Di processi in Val d’Aosta, ultimamente non ne abbiamo avuti molti. Vi ho citato 

or ora l’operazione “Tempus Venit” e le indagini vengono sempre e costantemente fatte. I 

processi sono stati molti, in Valle d’Aosta, negli anni Novanta e poi è seguita una fase 

abbastanza tranquilla. 

Ci sono delle ultime statistiche relative ai beni sequestrati, all’esito di procedimenti 

di mafia. C’è infatti tutta la parte di tipo patrimoniale, che è molto interessante, che alcune 

volte consegue i procedimenti penali; i processi di prevenzione, poi, consentono anche il 

sequestro e la confisca di beni, indipendentemente anche dalla prova penale. Questo è un 

settore che è stato introdotto ultimamente, dal punto di vista normativo, e che è molto utile 

e interessante perché consente di sconfiggere, sullo stesso piano delle motivazioni, gli 

autori di questi fatti.  

Come vi anticipavo, nelle ultime statistiche, proprio quelle del 2011 che ho qui, le 

uniche due Regioni in Italia dove non ci sono state delle confische di beni sono state 

l’Umbria e la Valle d’Aosta; la maggiore concentrazione è al Sud, segue il Nord e poi il 
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Centro. 

Da un punto di vista sociologico, quindi non strettamente giuridico, non si può 

pensare che la Valle d’Aosta sia esente del tutto, così come qualsiasi altra Regione italiana, 

da questa situazione che è veramente molto grave, perché è una delle cose che mina 

maggiormente la base, la libertà di ogni cittadino e il senso più profondo della giustizia. Ci 

sono ovviamente, come già vi hanno detto altri che avete sentito, una serie di famiglie che 

sono imparentate con ‘ndranghetisti, però questo non vuol dire che, solo perché si è 

imparentati, si sia necessariamente ‘ndranghetisti. Ecco perché, ripeto, il punto di vista del 

magistrato è sempre molto attento a questi aspetti. Non possiamo dire che un reato sia stato 

commesso, fino a quando non sia stato provato. 

Leggendo i giornali, ci sono delle cose abbastanza inquietanti, come, ad esempio, 

quando vediamo dei macchinari di valore che vengono bruciati oppure quando ci sono 

delle minacce che non vengono spiegate a livello di altro tipo di reato meno importante. 

L’attentato alla banca UniCredit, almeno al momento, era passato così però gli 

approfondimenti vengono sempre fatti. Allo stato attuale, parrebbe che questo attentato sia 

svincolato da situazioni e di terrorismo e di altro. È chiaro che questi sono tutti segnali che 

comunque inquietano.  

Il processo penale, alla fine del suo iter, ha una funzione anche propositiva, ma 

sicuramente comporta un intervento di tipo repressivo. Ricordo che, quando ero giudice 

istruttore a Torino, mi sono occupata per tre o quattro anni di un altro tipo di mafia: del 

clan dei catanesi. Avevo seguito il caso - e ho avuto infatti la scorta per un po’ di tempo - 

anche con dei colleghi e abbiamo fatto un lavoro che ha portato a degli ottimi risultati con 

condanne praticamente pari al 98 per cento di tutti gli indagati. La cosa squallida è che, 

appena avevamo arrestato queste persone, già altre si erano sostituite alle prime, 

appartenenti ad un altro tipo di mafia. Con questo voglio dire che ognuno di noi ha un 

ruolo importantissimo e deve fare la sua parte, però la parte più preziosa è sicuramente 

quella a livello umano, personale, di valori. La cultura della legalità non è soltanto uno 

slogan ma è qualche cosa di profondo che deve nascere da un atteggiamento di ciascuno 

proprio riflettendo a fondo su ogni azione, anche quella che può sembrare a volte più 

“innocente”. Questi fenomeni, infatti, prendono piede perché non c’è il coraggio di 

prendere posizione sulle situazioni; si lascia un po’ scivolare, si lascia andare. È chiaro che 

ci sono delle situazioni i cui margini sono abbastanza incerti; questo è vero perché tante 

volte fare il favore o chiudere un occhio può essere scambiato come un atteggiamento non 

scorretto. Purtroppo il grigio, in alcune situazioni, c’è. Credo che la coscienza di ciascuno 

debba essere sempre più allertata perché è proprio su quel grigio che i fenomeni si vanno 

ad innestare, e una volta che sono innestati, purtroppo, non c’è soltanto l’invasione da un 

punto di vista della prepotenza e del soffocamento della libertà. Queste associazioni che 

cosa fanno? Impongono delle regole proprie che sono rigidissime. Sapete che Santi 

Romano, quando ha scritto quel bellissimo libro che si chiama La pluralità degli 

ordinamenti giuridici, ha detto che anche la mafia è un ordinamento giuridico, con delle 

proprie leggi, che sono molto più severe delle nostre, perché chi sgarra nella mafia viene 

ammazzato immediatamente, mentre invece noi facciamo dei lunghissimi processi e per 
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fortuna, ci mancherebbe, siamo per la rieducazione, siamo per altri valori! 

È chiaro che ogni valore civile, che abbia veramente senso di crescita di ogni essere 

umano paga un prezzo, questo non possiamo dimenticarlo: qualunque cosa deve pagare un 

prezzo. Credo che sia molto importante avere le idee chiare su che cosa vogliamo 

raggiungere, su quello che è veramente il bene per la nostra società, e credo che questo si 

possa fare. Siamo anche in un’epoca che per tanti versi è delicata, conflittuale, con tanti 

problemi, ma per altri versi ci sono delle luci che sempre più si vedono, perché c’è una 

maggiore sensibilità, anche nel comprendere l’importanza di certe cose.  

Il problema, infatti, è che sconfiggere questo modo completamente sbagliato di 

procedere - che si basa sulla prepotenza, sull’arroganza del potere e sulla carenza assoluta 

di valori diversi dal puro tornaconto economico e di potere - è una questione di mentalità.  

Mi dilungo in questo discorso perché credo che sia molto importante la mentalità, il 

cambiamento del modo di vedere, anche nel piccolo di ciascuno di noi. Dando esempio in 

questo, infatti, si creano gli anticorpi giusti nella società contro certi fenomeni che poi 

diventano di violenza estrema, e su questo non vi dico niente di nuovo: basta anche solo 

guardare qualche film che ha riprodotto gli atti del processo, tipo, tra gli altri, Gomorra, 

per rendersi conto che sono delle cose veramente allucinanti.  

Io stessa, che ho seguito il processo del clan dei Catanesi - quindi vi parlo di 

un’esperienza personale - ne sono uscita con una visione completamente diversa perché si 

è arrivati a cose terrificanti: un fratello addirittura costringeva l’altro a partecipare a un 

omicidio e a sparare il primo colpo perché altrimenti il resto delle persone importanti 

l’avrebbe comunque ammazzato, in quanto, avendo compiuto un furto, aveva parlato alla 

polizia, aveva ammesso e questa era una cosa assolutamente intollerabile.  

Rispetto a questo caso, “Tempus Venit” ci fa vedere che quello è lo stadio, è un 

tentativo. Non credo che siamo a questi livelli in Val d’Aosta, ripeto, da un punto di vista 

sociologico, per ora. Bisogna comunque stare attenti perché questo è sempre possibile e 

non possiamo escludere che ci siano altri fenomeni che, sebbene di minore gravità rispetto 

a questi episodi estremi, realizzino degli interessi o delle situazioni che sono comunque 

gravi.  

 

EMPEREUR 
Dottoressa, grazie, anche per questo interessante approfondimento di carattere 

sociologico.  

Se i colleghi vogliono approfittare della presenza del Procuratore della Repubblica 

ne hanno facoltà.  

 

LOUVIN  
Approfitto dell’antica frequentazione, anche professionale, per salutare il 

Procuratore e ringraziarlo per la sua esposizione. 

Mi rendo conto che la posizione da cui parla consente soltanto di poter interloquire 

in termini molto generali, perché è tenuta ovviamente alla massima riservatezza su una 

parte cospicua delle cose che ha avuto modo di vedere e di apprendere. 
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Vorrei per questo lasciare il versante più noto e più in evidenza negli ultimi mesi, 

quello delle indagini in corso, per chiedere al Procuratore come mai siano emersi solo in 

modo sporadico, eccezionale e comunque con scarso rilievo, le vicende relative 

all’acquisizione di immobili, relative all’arrivo di denaro di dubbia provenienza, che ha 

consentito di rilevare aziende, imprese, attività ristorative e ricettive, cosa di cui in termini 

generali si è parlato con il Comandante della Finanza e con il Comandante dei Carabinieri 

nei giorni scorsi. Come mai non si riesce, o si ha difficoltà, a visualizzare bene questo tipo 

di operazioni? E quali strumenti, anche investigativi, ci possono essere per aggredire in 

modo più deciso questo afflusso di denaro di dubbia provenienza in Valle, che è comunque 

un’area considerata appetibile dal punto di vista degli investimenti? Purtroppo, abbiamo 

visto cadere nelle mani della criminalità organizzata interi Comuni di aree montane 

turistiche, oltre che della cintura torinese e anche dell’area del milanese. Una delle 

preoccupazioni che abbiamo è legata a questo afflusso di forti disponibilità nell’acquisire 

immobili, nel comprare case, nel poter rilevare attività e, soprattutto, di questi tempi, anche 

nel potersi insinuare attraverso meccanismi di usura. Da questo punto di vista, come 

pensate di operare? Ci sono strumenti che consentono di accendere qualche riflettore su 

questo fenomeno, di farlo emergere, di farlo venire allo scoperto in modo più netto? 

Oppure bisogna limitarsi ad un certo fatalismo e sperare che, vuoi per accertamenti 

indiretti attraverso le banche, vuoi per altri motivi, magari di natura più casuale, possano 

emergere questi fenomeni? 

 

MINECCIA 

Sono abbastanza contraria al fatalismo, anzi, mi fa piacere questa domanda. 

Credo che la soluzione vada costruita insieme, dal momento che mi avete chiamata 

e sono qui. È chiaro che cerchiamo sempre di fare delle indagini ad ampio spettro, anche 

servendoci delle forze che sono più specializzate. In questo caso il discorso del denaro è 

collegato molto alla Guardia di Finanza. Il semplice fatto di un acquisto tout court da parte 

di persone che hanno disponibilità di denaro può essere una spia, ma molto vaga. Ci 

sarebbe veramente bisogno della collaborazione di tutte le istituzioni perché un 

monitoraggio a questo livello credo che sia un discorso che può essere fatto anche da un 

punto di vista politico, istituzionale, o comunque a livello di Commissione. Si potrebbe 

forse pensare anche a delle collaborazioni, sotto questo profilo. È chiaro che noi abbiamo 

delle griglie di approccio ai vari fenomeni che ci provengono o dalla nostra esperienza o da 

quella di altri colleghi. Questo discorso, come vi dicevo prima, dovrebbe essere fatto anche 

a livello distrettuale. Se ci sono delle infiltrazioni ad ampio raggio, dovrebbero provenire 

ovviamente non da noi, che ne vediamo una piccola fetta. Ciò non toglie, però, che 

dovremmo farlo, e anzi, credo che non solo io, ma tutti coloro che collaborano, quindi tutta 

la Procura, abbiano il massimo dell’interesse a fare questo. In parte già viene fatto, però si 

potrebbe studiare - sto pensando ad alta voce - qualche modo per identificare alcuni 

fenomeni che vi preoccupano di più, perché abbiamo notato anche noi che ci sono, anche 

da parte straniera, degli acquisti di una serie di attività, che ci sono una serie di situazioni. 

È chiaro che questo dato puro e semplice non può essere di per sé indicativo di un reato, 
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come voi potete ben immaginare, anche perché questo diventerebbe troppo penalizzante e 

paralizzante. Invece, si potrebbe provare a lavorare su uno studio che può essere fatto 

allertando determinate situazioni.  

Altra cosa molto importante sono le testimonianze dei cittadini, il modo in cui il 

singolo si sente di essere libero di parlare. Cerchiamo sempre di favorire questo rapporto 

con il cittadino, perché credo che sia molto importante. Una delle cose in cui 

personalmente credo di più e su cui ho cercato di sensibilizzare molto è l’opera preziosa 

che svolge la polizia giudiziaria, la quale a volte si indirizza su delle cose giustamente più 

importanti ma è anche importante che si occupi di reati tipo quelli per i quali ci si rivolge al 

Giudice di pace, e questo perché il cittadino, sentendosi supportato anche nelle cose più 

semplici, acquisti fiducia. Del resto, parliamoci chiaro: in tante situazioni siamo rimasti 

bloccati anche perché molte persone, alla fine, non hanno parlato e ci siamo resi 

perfettamente conto che questo è accaduto, in effetti, o perché avevano paura o perché 

pensavano di essere inadeguati. Molto può fare anche l’Istituzione regionale, ad esempio, 

nel creare sempre di più questo tipo di approccio con il cittadino.  

Altra cosa importante da dire ai cittadini riguarda l’anonimato. L’anonimo, in 

genere, non viene valutato in modo molto positivo perché non ha nessun valore probatorio 

a differenza, invece, della fonte confidenziale che, rivolgendosi non direttamente ad un 

magistrato (perché questi ha l’obbligo di verbalizzare), ma ad un ufficiale di polizia 

giudiziaria (quindi la Polizia, i Carabinieri e la Finanza) può mantenere l’anonimato. La 

fonte confidenziale dà delle indicazioni ma è chiaro che quello che dirà la fonte di per sé 

non può costituire prova; può essere però uno spunto per iniziare davvero un’indagine. 

Qual è il vantaggio? L’ufficiale di polizia giudiziaria non può essere costretto a svelare la 

fonte ma ha la possibilità lui stesso di sondare la veridicità di quello che viene detto. 

Sapete infatti che uno dei nostri problemi è che a volte vengono persone che possono 

raccontare di tutto, possono dire anche delle calunnie nei confronti di alcuni, quindi 

giustamente c’è quest’attenzione. Un ufficiale di polizia giudiziaria, però, deve saper porre 

delle domande al suo interlocutore, così ha un dato da cui partire. In questi settori dove c’è 

sempre giustamente paura, e questo lo si può capire, questa potrebbe essere un’altra 

soluzione.  

È chiaro che chi è dentro le cose comprende se c’è qualcosa che non va, quindi un 

certo lavoro va fatto di sicuro da noi ma anche da chi per primo ha in mano determinate 

situazioni. Questi grossi lavori si fanno sempre insieme, non è pensabile che si possano 

lasciare al caso. Si può studiare di fare un lavoro di questo genere, per partire, ripeto, dalla 

parte locale, nostra. Del resto, la Valle d’Aosta ha il grandissimo vantaggio di essere una 

Regione piccola, con non troppe persone, e questo favorisce anche la possibilità di 

controllo.  

 

EMPEREUR 

Grazie.  

Prego, collega Lattanzi. 
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LATTANZI 

Grazie, dottoressa, anche da parte nostra per la sua presenza.  

Mi pare di aver capito - come credo tutti - che, pur non essendo in presenza di fatti 

come quelli di Gomorra, che sono quelli che idealizziamo quando pensiamo alle mafie, 

quindi agli atti compiuti da organizzazioni che si stratificano territorialmente con i nuclei 

operativi, in Val d’Aosta, al di là degli eventi di cui lei parlava prima, che ci sono stati 

tentativi di insediarsi sul territorio valdostano, la nostra attenzione debba concentrarsi sulla 

prevenzione. Per arrivare ad una prevenzione, mi pare di aver capito che può essere utile 

incrociare i dati degli organismi, sia istituzionali che non, con le relazioni coi cittadini per 

poter creare questa rete di prevenzione. 

La prima domanda è questa: se lei potesse essere al nostro posto, immaginerebbe 

dei provvedimenti legislativi che possano aiutare questo tipo di prevenzione? 

La seconda domanda è più puntuale, non so se mi possa rispondere: quando 

parliamo di mafie ci vengono in mente la mafia, la ‘ndrangheta, cioè la Sicilia e la 

Calabria, quindi le famiglie che partono da lì e che qui hanno anche alcune relazioni a 

volte più parentali che operative. Sta emergendo, però, un fenomeno abbastanza curioso 

che non so se sia sintomo di qualche posizione strana: operatori cinesi, con danari 

importanti, comprano, rilevano attività valdostane sull’orlo del fallimento, o che poco 

giustificano investimenti di quel tipo, anche sotto l’aspetto della redditività. Questo è un 

fenomeno su cui i cittadini ci hanno segnalato la loro preoccupazione. Non si capisce 

quanto di economico ci sia in investimenti così importanti, da parte di cittadini che 

sembrano oggettivamente più organizzati di altri, però è una realtà molto sconosciuta. Su 

questo aspetto c’è un’attenzione, dato che magari, rispetto alle mafie italiane, si tratta di 

organizzazioni che possono arrivare da fuori? 

 

MINECCIA 

Sì, certo, infatti prima mi riferivo proprio a questo, quando parlavo dei soggetti 

stranieri. Sul discorso dell’attività economica, il dato emerso più di recente è proprio 

questo a cui lei fa riferimento, ripeto, nei limiti di cui dicevo prima. Il fatto di riflettere 

insieme è certamente sempre utile per ulteriori spunti.  

Sul discorso legislativo, gli strumenti indubbiamente ci sono, ne abbiamo davvero 

tanti. Certo, determinate cose sono sempre migliorabili però direi che la parte più 

importante, come per quasi tutti i reati al momento, sono le norme. Abbiamo norme di tutti 

i tipi, alcune dobbiamo ancora scoprirle nella loro reale portata e applicazione, perché si è 

arrivati ad un livello tale di specializzazione e le ultime norme poi sono cambiate. A volte 

siamo noi stessi che, dovendo avere la conoscenza sempre totale, andiamo a controllare 

sempre le nuove leggi. Direi che sicuramente ci sono delle cose migliorabili perché la 

legge è per sua natura generale e astratta e, quando la vai ad applicare al caso concreto, 

tante volte ti rendi conto che ti manca proprio quel particolare. Sono però dell’avviso che 

bisogna sempre ponderare bene queste cose, come veniva fatto anni fa, quando, prima di 

varare una legge, c’era uno studio molto approfondito da parte dei magistrati e degli 

avvocati e c’era la dottrina. Questo mettersi insieme a riflettere e a ponderare per un certo 
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tempo, era una cosa molto importante, tant’è vero che quelle leggi, con i limiti che 

ovviamente possono avere oggi, a distanza di tanti anni, paradossalmente sono quelle che 

hanno retto per anni e anni. Se quindi è vero che ormai viviamo in una società che ha dei 

tempi e dei ritmi velocissimi, credo che, pur utilizzando tutte queste nuove possibilità, che 

sono senz’altro un bene, la cosa più importante sia quella di non perdere il nostro “centro 

pensante”, altrimenti si rischia, ogni volta, di seguire la cosa del momento. Questo provoca 

una terribile confusione, una non chiarezza, invece bisogna cercare di ponderare bene e 

riflettere su tutti i vari aspetti della situazione. Direi quindi che, da un punto di vista 

legislativo, le norme sicuramente ci sono. Il problema è sempre la comprensione, l’analisi 

corretta dei fatti, l’applicazione con molta ponderazione e anche la capacità di affrontare da 

un punto di vista operativo, perché comunque ci vuole anche il coraggio di prendere in 

mano le situazioni.  

 

EMPEREUR 

Se non ci sono altre richieste di intervento, io la ringrazio davvero molto e le chiedo 

ancora scusa per l’attesa.  

 

MINECCIA 

Per carità. Sono io a ringraziare voi. Leggerò poi con piacere le vostre conclusioni. 

Sicuramente il mio ufficio ne prenderà spunto per il suo lavoro. Creare eventualmente dei 

rapporti istituzionali penso che sarebbe davvero una cosa molto utile e importante.  

 

EMPEREUR 

Avevamo già la sensazione che il nostro compito fosse difficile. Dopo questa sua 

dichiarazione ci sentiamo ancora più impegnati.  

Grazie ancora e arrivederci.  

 

MINECCIA 

Grazie a voi e arrivederci. 

 

EMPEREUR 

Dichiaro chiusa la seduta. 

 

*     *     * 

Alle ore 12.10 lascia la sala di riunione il Procuratore della Repubblica presso il 

Tribunale di Aosta Marilinda MINECCIA e termina la registrazione degli interventi. 

*     *     * 

 

Il Consigliere SALZONE richiama l’attenzione dei Commissari sull’esistenza di un 

problema di divulgazione dei lavori della Commissione e sottolinea la necessità di 

individuare un metodo di comunicazione condiviso, alla luce del fatto che le dichiarazioni 

che gli sono state attribuite dalla stampa non corrispondono al vero. 
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Il Consigliere LATTANZI pone l’accento sul fatto che questa Commissione è 

speciale e tratta una materia delicata. 

 

Il Presidente EMPEREUR - nel concordare con il Consigliere Salzone - dichiara - 

sebbene ognuno sia libero di dire quello che ritiene più opportuno e visto, però, il ruolo 

della Commissione e il tema che è chiamata ad approfondire - che sarà il Consiglio la sede 

opportuna dove i Commissari porteranno i rispettivi contributi per un maggiore 

approfondimento della questione. 

E’ dell’avviso che sarebbe opportuno un approccio meno dettagliato e più 

generalista che non esponga a interpretazioni non corrette da parte della stampa. 

 

Il Consigliere RIGO afferma di non aver apprezzato il contenuto dell’articolo nel 

suo complesso in quanto lo ha caricato di una responsabilità che, invece, va condivisa da 

parte di tutti i Commissari. 

 

Il Consigliere LA TORRE dichiara che - alla luce di quanto successo - ci vorrebbe, 

se reputata necessaria, una dichiarazione concordata e conclusiva della Commissione. 

 

Il Consigliere BERTIN - premesso che la comunicazione non può essere unitaria se 

ognuno è libero di dire quello che pensa - non ritiene opportuno censurare la 

comunicazione in considerazione del fatto che il fine della Commissione è quello di 

sensibilizzare i cittadini in merito a questa problematica. 

 

Il Consigliere RIGO rappresenta la necessità che i Commissari si assumano 

l’impegno di non riportare le cose dette da altri soggetti. 

 

Il Consigliere SALZONE dichiara che, se lo si ritiene opportuno, si potrebbe 

predisporre, in determinate occasioni, un comunicato a nome della Commissione e poi ogni 

Commissario può rilasciare le dichiarazioni che ritiene opportune, tenuto conto - aggiunge 

- della particolarità e delicatezza rivestite dalla Commissione. 

 

Il Presidente EMPEREUR ritiene utile tenere conto del confronto avuto sulla 

questione per cercare di svolgere al meglio il proprio lavoro che è fatto anche di 

comunicazione. 

 

Il Presidente EMPEREUR chiude la seduta alle ore 12.25. 

 

 

Letto, approvato e sottoscritto 
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